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DISCORSO 

yt^ntiiutato ^ai deputato 
PBRNIGOni 



Signori, io riguardava sul bel principio di queste 
diicussioni la questione di Roma rimpetlo a noi con 
occhio cosi geloso che, non vi dissimulo , avrei proprio 
desiderato una sola parola non si fosse detto di lei 

in questo nazionale Parlamento. 

Meditava io quindi le parole della risposta ali" in- 
dirizzo, e specialmente quelle del paragrafo sesto, e 
vi confesso mi soddisfaceva il modo prudente con 
cui la commissione si era studiata uscir vittoriosa da* 
questo spinoso letto di Procuste. Vero è che io avrei 
tralasciato, o cangiata qualche espressione; d'altronde 
però» il desiderare l' unione dei popoli è un voto 



Digitized by Google 



1 

saoto^ la forma del governo che sccglkraano nel ma- 
turo loro consiglio si riporta aU^avvenire...... Lo parole 

dunque del paragrafo intese In questo senso naturale 
non avrebbero tocctkta, a mio avviso, la questione di 
noma) nò si vuole andar oltre; tanto più che in poli- 
tica sappiamo per esperienza darsi talvolta ai vocaboli 
tale un significato, ebe né ebbero, né avranno giammai. 

Ora però la questione non è più intatta. Si volle 
tla molti onorevoli oratori o spiegare, o dilatare o 
ri&iringere U senso di quelle parole^ eosiecbè mi è 
forza vincere quel sentimento di delicatezza che ap- 
punto nella mia qualità di sacerdote mi consigliava 
il silenzio. 

MBUàTTA. Qui non c*è il sacerdote, v^è il deputato. 

pEn:<iGOTTi. Il mio dire sarà casto (ilarità) e breve, 
e nello spirito di IìIkiIii. che vera libertà non è se 
non virtù e verità, nostra reh'gionc non è per essenza 
che verità e virtù, e perciò il carattere di sacerdote 
e quello di rappresentante del popolo e propugnatore 
della libertà essere non devono mai in lotta fra loro. 

La proclamazione della repubblica romana sul Cam- 
pidoglio ora è un iallo^ cosicché per alcuni non e più 
un sospetto, un timore; per altri non e più un 
desiderio, un volo. E questo è tale un fallo che 
pone la Camera e l'attuale ministero su di un terreno 
ben diverso da quello in cui si trovavano lorqnando 
il principe nostro apriva il Parlamento; si trattava io 
allora di riconciliare il popolo con il suo principe, 
adesso invece in quello stato fu proclamato un governo 
inconciliabile aifatto colla monarchia civile. 'Sei bene 
d' Italia dunque, neirutiUti della guerra, nel fine 
deir italiana indipendenza, sarà o non conveniente 
che il nostro Parlamento nella risposta alP indirizzo 
adotti parole che possono far travedere la sua poli-. 
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tica 0 il suo voto rapporto a questo fatto che noi 
non possiamo dire intieramente compiuto? 

Ecco la questione che si presenla. e rlie ha rela- 
zione col proposto emendamento; ed ecco lo scabroso 
terreno su cui ci ìuuàno condotti i già pronunziati 
eloquenti discorsi. 

Signori, ora il papo si trova in Gaeta^ e ore si 
dovesse prestar fede alle voci che corrono su di 
lui, quel soggioroo. non so per quale misteriosa po- 
litica, sarebbe qnaal impenetrabile ai fedeli, invisibile 
la persona del pontefice, e difficilmente accessibile 
perfino alle diplomtiche trattative — Permettete 
cfa^ io senxa ammettere né contraddire il fatto accetti 
come una verità codeste voci, e ciò soltanto per de- 
durne dve brevi eonsegnenie; da queste poi infe- 
rirete voi r importanaa della nostra politica sulla qne* 
stione di Roma. 

La dimora del papa in paese straniero può oom-* 
promettere la sua personale libertà. — La libertà 
personale del pontefice è troppo richiesta pel libero 
esercizio della spirituale podestà. La libertà di 
questo esercizio interessa non solo P Italia, ma tutto 
rorbc cattolico. — Dunque ogni iniilazionc che in- 
iluisca sull" indipendenza del capo del cristianesimo 
trae seco una questione politica europea del massimo 
riguardo. — Prima conseguenza. 

La dimora del pontefice in un territorio straniero, 
si può presumere gli renda caro il suolo che lo ac- 
coglie, come una seconda patria. — La politica sem- 
bra abbia il diritto di sospettare. — Le altre potenze 
quindi non riguarderebbero certo con opchio d' indif- 
ferenza questa posizione del pontefice, gelose come 
sono della grande influenza morale che parte dn 
questo principio. Le contese per la dimora del pon- 
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tcficc in Avignone, c le politiche congetture fatte sul- 
roltimo viaggio delP autocrate delle Russie a Roma, 
provano ad eviden»! la mia propositione. Dunque una 
tale questione politica è sommamente gelosa. — Se- 
conda consegnenia. — Non y/ì crediate per ciò eh* io 
abbia mai confidato di troppo sull'aiuto straniero. No: 
mal. L' Italia è troppo bella. L' hanno provato ab» 
bastanza le sue catene. Ho però sempre desiderato 
la simpatia delle altre potente in questa lotta tre- 
menda, e il voto di tutti i popoli. — 

Signori, grande è sempre, e in questi momenti as- . 
sai più, la responsabilità dei ministri. — Ove però 
essi, interpreti delle nostre opinioni, terranno una 
politica che incontrerà la nostra simpatia, ed otterrà 
il nostro suffragio, avranno adempito e lodevolmente 
alla loro missione. Non così noi rappresentanti un 
popolo, che per la sua posizione guerriera è riguar- 
dalo al momento come campione della italiana indi- 
pendenza. — Se dn questa lotta uscircm vincitori, 
non temete, lutto si avrà per ben fatto; per noi sa- 
ranno lodi ed inni, c ci accompagnerà Tunivcrsalc 
approvazione. Ma se con noi fosse la sventura. .. qual 
mula/ione di scena, o signori. Questa Italia istessa 
che noi dilcndiarao, tutti i popoli anzi d' Europa, ci 
chiamerebbero stretto conto, se mai per avventura 
trasportati dalla generosa smania di sua lilx rtà. aves- 
simo anche innocentemente traveduto su alcuno dei 
mezzi più atti ad ottenere V indipendenza, ed arri- 
schiato cosi il fine di questa gloriosa intrapresa: se 
per tema di ollenderc menomamente la libertà dei 
popoli , ci fossimo astenuti dal persuadere ai popoli 
tutti d' Italia V uniformità dei principii che accre- 
sce smisuratamente la forza: se inflne troppo assorti 
nella causa della libertà, non avessimo tenuti aperti 
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gli ocelli sui pericoli lutti che minacciano la nostra 
iadipcndeuza. — 

Ed è appunto per evitare (lunlnnquc appicco contro 
di noi, c qualsiasi intempestiva interpretazione delle 
nostre parole, che in questi tempi di meraviglia nei 
(|uali i grandi eventi non si succedono, ma s'incalzano 
Pun Tailro a tutta foga, cosicché la politica sana d'oggi 
riuscir potrebbe rovinosa ai domani, dopo le pronun- 
ciate orazioni ho proposto reraendamento che fu t<'srè 
letto dal signor presidente, onde la nazione sappia che 
il Parlamento su una tale questione tremenda non 
ha lasciato, ancora travedere qual sia la sua politica 
opinione. 

Voi vedetelo signori, che dal mio discorso nulla traspi- 
ra nè di amore di parte, né d'interesse del clero. Ma non 
• crediate che io abbia per questo dimenticato il carat- 
tere di sacerdote di cui sono rivestito; perche mentre 
ho papkCo nell'utilità della nazione, interprete anche 
del voto del mio collega ed amico sacerdote Monti, ho 
credulo ad un tempo di parlare nel bene della reli- 
gione e del saeerdosio. Non sono queste due cause 
separate, si una. causa sola; che nostra religione la è 
eminentemente nazionale (Aindausi). 

Non ho parlato del pronunziato decadimento del 
pontefice, perchè non è messe per la nostra falce. De* 
putato dì Roma^ francamente dichiaro, non avrei sot- 
toscritta, nè sottoscriverei giammai una tale sentenza. 
Non già che io menomamente appoggi P infallibilità e 
la perpetuità della Chiesa al dominio temporale dei 
popi. So che il gran legislatore e maestro nacque pri\o 
perfino d'una culla di vimini come ebbe Mosè, e san- 
civa la sua legge nudo su di un patibolo. Gravi però 
ed imponenti ragioni, le (juali non èqui il tempo di 
mettere in campo , mi ritengono aiTatto contrario 
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al nuovo ordiaainenlo delle cose di quello stato. E 
non ho mai creduto ad un tempo che il dominio tem- 
porale dei papi inconciliahile fosse o colla spirituale 
podestà, o colla nazionale indipendenza italiana. Molti 
sommi pensavano cosi nei primi tempi di Pio, e i fatti 
che avvennero non cangiano il principio. Se diversa 
fosse stata la mia convinzione neir oscurità della mia 
cella, avrei aspettato in silenzio che quegli che crea 
i pontefici avesse operato il meglio per la sua Chiesa, 
indipendentemente dagli eventi e dai giudisi umani. 

Non ho assunta la difesa dei pontefici, giacché que- 
sti arena piena di glorie è troppo vasta |ler me. À 
grandi imprese si vogliono grandi meizi, e tanti messi 
io non ho a si grande difesa. 

Mi duole però dover apertamente protestare contro 
ogni parola pronunziata in quésto Parlamento che 
fosse meno ossequiosa alla persona del pontefice, e ri- 
gettare specialmente come ingiurioso a Pio IXL il ti- 
tolo di oiiìnato, prodigatogli dalPonorevole signor de- 
putato Lione, ridondante d'altronde di belle e fortissime 
fantasie. Il nocchiere non insulta alla sua stella anche 
quando Tahhandonn nella tempesta, pcrcliò sa che lo 
guidava e che ritornerà. E non posso nemmeno di- 
videre la sua soddisfazione per la presunta antipatia 
deiringhillcrra verso il capo «Iella nostra religione, 
che anzi io vagheggio le sperate simpatie di quella 
potenza, come le vagheggiava tutta Jtalia ai tempi di 
O'Conell. 

Ammiro la forza intellettiva e la facondia del dire 
delPonorevole signor Mauri, ma avrei desiderato uno 
slancio meno ardito in alcuni concetti. E vero che la 
Chiesa è pellegrina su questa terra, e appunto Tindi- 
pcndenza del pontefice fa si che non le venga mai 
angustiato il passaggio. 
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Alcuni fatti poi, che non disonorerebbero se non 
gl^ìndividui che li hanno commessi, non spargono te- 
nebre suUe glorie dei secoli; sono come le oscure tinte 
d^on quadro, che fanno più viva la bella luce ebe \ì 
si oppone. Kc è meraviglia che il vizio campeggi in 
molte istorie. Il vizio esce dalFordinc, è impudente, e 
queirorrido' di leggieri vien notato^ la virtù è nelFor- 
dine modesta e quasi ignorata. Il sole si mira sol- 
i into ncli* ecclissi j io però noi dilcggierei nemmeno 
iiL'li' C'eclissi porrcUa. 

Prima intanto di derivare quasi questi vizi dal prin- 
cipato temporale, ed lu caj^ionurlo delle divisioni della 
Cliiesa per la coincidenza dei fatti, fa duopo ricordare 
elle la Chiesa era ancora bambina avvolta in poveri 
lini, 0 la forza, il vizio e l'errore tentavano giù in- 
sanguinarne e conlaminarne la culla. Eppure il prin- 
cipato dei papi non era nemmeno un sogno. Pietro 
non era principe di Roma^ e fu spergiuro avanti quasi 
gli occhi di Cristo, e Cristo gli ha perdonato. 

Faccio voto anch'io colPonorcvoie deputato che s'av- 
verino i desiderii dell'abate di Chiaravalle, e che la 
fede e In pietù dei primi tempi della Chiesa, la fede 
c la pietà sieno del secolo nostro. II quadro poi che 
fa lo stesso signor Mauri della semplicità e della re-, 
ligionc dei montanari della Savoia è pur eommovenlel 
Sia lode ad ossi ed ai loro pastori. Ingegnosamente 
Foratore ha prescelto la povertà e I costumi di quelle 
montagne al quadro ben diverso delle popolose città , 
per richiamare il pontificato alla semplicità e forse anche 
alla povertà dei primi tempi della Chiesa. Lo so che t 
primi secoli furono secoli di gloria per la religione, ma fu- 
rono ad un tempo secoli di persecuzione, di martirio 
e di sangue. Ora chi mai desidererebbe la guerra nel 
solo fine di ammirare e coronare la valentia del sol- 
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dato? So anckMo clic l'ambizione è uno scoglio fatale 
dcirumanità, ma ricordo pure, che non tra le acela- 
mazioni, i plausi, le fcslc di Gerusalemme, ma solo 
nel bisogno fu lo stesso figliuolo di Dio tentalo. Con- 
cedo io pure che la grande influenza del cristianesimo 
sul perfezionamento dei popoli e sul progresso delle 
nazioni sia nella morate, nello spirituale, ma non c a 
negarsi elit* anche i mezzi temporali non i^li abbiano 
pili volle giovato. Se Leon X fosse stalo povero come 
Pietro, il suo secolo non ne porterebbe il oome^ 
ed il grande Borromeo..... ma io mi sono già dì troppo 
innoltrato in un campo in cui mi era proposto di non 
porre il piede. Quegli che sfiora appena questa gran 
causa, non fa che scemarle quella luce c quello splen- 
dore cui ha diritto. Io la abbandono quindi alla storia, 
che è quaggiù il tribunale più giosto degli uomini che 
Airone* e dal cui giudislo la facondia d^ognl oratore è 
vìnta e prostrata. 

Finisco dunque col ripetere la proposisione ieri detta 
dall'onorevole signor Gabella, che cioè 11 movimento 
italiano non è repubblicano^ e nel mentre affido alla 
saviezza dei ministri la via politica a tenersi sulla que- 
stione di Roma, li scongiuro a rammentarsi nella ma- 
turità dei loro consigli, che il movimento italiano non 
è movimento repubblicano (Segni d'approvazione). 
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